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Per il Wall Street Journal 
è pronto il siluramento 
della radicale Lani Guinier 
dal dipartimento Giustizia 

E il presidente avrebbe 
deciso di rinviare anche 
la presentazione 
del nuovo pacchetto sanità 

Ora Bill vira al centro ? 
Slitta la riforma sanitaria 
Dopo le molte sbandate ed i testa coda che hanno 
portato i suoi indici di popolarità a minimi storici, 
Bill Clinton sembra apprestarsi ad una secca «svolta 
a destra». Primi probabili risultati: il siluramento di 
Lani Guinier, la donna che Bill aveva chiamato a 
guidare la politica dei diritti civili; ed un nuovo rin
vio, probabilmente all'autunno, della riforma sani
taria affidata alle cure della moglie Hillary. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MASSIMO CAVALLINI 

Il presidente Usa, Bill Clinton 

• i NEW YORK. Per qualcuno 
è soltanto una salutare «dece
lerata». Per altri è, invece, un'i
nequivocabile e tremebonda 
«svolta a destra»; o se si prefe
risce - con diplomatica con
cessione al politicese - un cal
colato ritomo alle proprie ra
dici di «nuovo democratico 
alieno ai vizi ed alle dispen
diose generosità della tradi
zione liberal'. Certo è che, in 
questi giorni, dopo una par
tenza a razzo seguita da una 
impressionante serie di fuori 
strada, un assai lacero ed in
fangato Bill Clinton s'appresta 
a rimettere in careggiata il ma-
landatado veicolo della pro
pria politica presidenziale. Ed 
alquanto probabile è che, in 
questo titanico sforzo, egli stia 
contemporaneamente indu
giando in entrambe le opera

zioni. Ovvero, assai verosimile 
è ch'egli in effetti intenda, pru
dentemente sollevato il piede 
dall'acceleratore, dolcemente 
accostare in direzione del 
guard-rail. 

Il segno più evidente di 
questa «virata con rallenta
mento» già era venuto la setti
mana scorsa, allorché, sui ver
di prati della Casa Bianca, Bill 
Clinton aveva solennemente 
consumato il primo vero sa
crificio umano della sua presi
denza. Vittime predestinate: il 
portavoce presidenziale Geor
ge Stephanopoulos ed il capo 
del personale Thomas Maek 
McLarty, le cui teste erano co
me si ricorderà graziosamente 
rotolale, sotto gli occhi insie
me allibiti e compiaciuti dei 
media, ai piedi di David Ger-
gen, fresca e spettacolare no

mina presidenziale sotto le 
vaghe ma assai poderose spo
glie di «consigliere speciale». 
Ed un fatto aveva inequivoca
bilmente indicato rome, quel
l'inopinato arrivo, altro non 
fosse che il pnmo atto d'un 
lungo rito sacrificale: Gergen 
era infatti un repubblicano. 
Ed era stato, in anni non re
moti né marcati da alcun ri
pensamento, al servizio di Ni-
xon.diFordediReagan. " 

Facile, dunque, la profezia 
dei politologhi: Bill stava ripie
gando a destra. Ed altre vitti
me sarebbero presto seguite. 
Quali? Il presidente è in questi 
giorni troppo impegnato nella 
campagna di vendita di ciò 
che resta del suo piano eco
nomico per indugiare in deci
sioni controverse. Ma la stam
pa americana già ha comin
ciato ad abbandonarsi alle 
pnme (ovvie) previsioni. Se
condo il New York Times la 
prossima pubblica decapita
zione potrebbe essere quella 
di Lani Guinier, la donna da 
Clinton prescelta per dirigere, 
nel Dipartimento alla Giusti
zia, la politica dei diritti civili. 
La Guinier - buona amica, a 
quanto si dice, di Hillary - è 
considerata, in questocampo, 
una radicale. E la scelta presi
denziale aveva, fin dell'inizio, 
suscitato un isterico coro di 

proteste negli ambienti con
servatori. Ora, stando al Ti
mes, la protesta va dilagando 
anche tra le fila democrati
che, al punto che almeno un 
paio di dozzine di senatori già 
si sarebbero premurati di rac
comandare al presidente un 
ritiro della nomina prima del
le audizioni di conferma. E si 
dice che Clinton - stretto nella 
morsa d'un difficile dilemma: 
rimargiarsi la parola o affron
tare l'umiliazione d'una boc
ciatura - sia alquanto propen
so a scegliere la prima solu
zione. 

Ma un'altra e ben più pe
sante testa sarebbe sul punto, 
se non proprio di cadere, 
quantomeno d'allontanarsi 
per qualche tempo dal cono 
di luce dei riflettori: quella del
la riforma sanitaria, capolavo
ro hillariano in fieri, lucente 
ed assai propagandato gioiel
lo della politica presidenziale. 
Secondo il Wall Street Journal. 
il presidente si preparerebbe 
- guarda caso in sintonia con 
dichiarazioni già ufficiosa
mente rese da David Gergen -
ad un nuovo e sostanzioso 
rinvio della sua presentazio- . 
ne. Probabilmente al prossi
mo autunno, considerato che 
la discussione sulla politica fi
scale non chiuderà il suo tor
mentato iter prima di luglio, e 

che il programma presiden
ziale già prevede, per l'estate, 
un importante viaggio in Asia. 
Né, a detta del Journal, si trat
terebbe d'una mera questione 
temporale, Poiché proprio a 
questo, in realtà, servirebbe il 
rinvio: ad annacquare i conte
nuti d'una riforma che - in 
una ridda di speranze e di al
larmi, di beatificazioni e de
monizzazioni dell'ormai miti
ca task force di «santa Hillary» 
- ha in questi mesi calamitato 
l'attenzione dei media e della 
pubblica opinione. 

Bill Clinton, insomma, sem
bra voler riesumare, dalle an
cor indecifrabili nebbie del 
suo debutto, quel vessillo 
«centrista» e «moderato» che, 
con brillante tempismo, già 
aveva sventolato durante la 
campagna elettorale. Lo stes
so che - complice la musica 
rap - gli aveva consentito di 
spettacolarmente • regolare i 
conti con l'«estremista» Jesse 
Jackson. Il problema è che, 
dopo tante sbandate, tanta re-
tonca, tante incoerenze e tan
te correzioni, Bill rischia ora di 
reincontrarsi soltanto con il 
peggiore fantasma di se stes
so: quello di Stick Willie. il fur
bo politicante che, senza vol
to né idee, scivola nella deriva 
dei propri insuccessi. 

• 1 Quando Bill Clinton é 
arrivalo alla Casa Bianca, fra 
feste e speranze, molte donne 
americane hanno tiralo un re
spiro di sollievo. Sono coloro 
che si riconoscono nel vasto 
'movimento «pro-cholce», defi
nite un po' brutalmente dagli 
avversari «le abortiste». Hanno 
pensato che finalmente, con 
Clinton, sarebbe scoparso il 
pericolo di abolizione del di
ritto dell'aborto, dunque della 
libera scelta alla maternità. È 
un dintto sancito ormai da 
vent'anni da -una sentenza 
della Corte suprema. Ma un 
diritto sempre avversato e di
scusso. 

Sia Reagan che Bush, ri
spondendo alla spinta molto 
forte dei cristiani (omdamen-
talisti hanno provato in molti 
modi a limitare la «libera scel
ta», senza fare mistero dell'o
bicttivo finale: eliminare l'a
borto della legge amencana. 
Lo hanno fatto con regola
menti restrittivi, come il divie
to di usare fondi pubblici per 
consentire l'aborto delle don
ne povere. Lo . hanno fatto 
ogni volta che hanno nomina
to un giudice alla Corte supre
ma, scegliendo giuristi rigoro
samente avversi agli aborti. E 
George Bush aveva preannun-
ciato una legge che avrebbe 
cancellato definitivamente il 
diritto delle donne alla scella 
del la maternità. , ' . s -
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Contro l'aborto 
la guerra santa 
made in Usa 

ALICE OXMAN 

Con l'arrivo di Clinton, che 
ha promesso il suo sostegno 
al fronte «pro-choice», il pro
blema avrebbe dovuto chiu
dersi. Niente più legge anti
abortista, niente più giudici 
proibizionisti. 

Ma appena uscito della po
litica, il problema è ricompar
so per le strade. L'opinione 
pubblica americana appare 
più che mai divisa. L'aborto é 
una controversia profonda 
che ogni tanto diventa scontro 
o guerriglia. Ecco una storia 
esemplare: Si chiama «The 

• Eastem Women's Clinic». Si 
trova fra Park Avcnue e Madi
son Avenuc nella parte est di 
Manhattan. C'è una voce regi
strata che dice «per favore non 
riataccale. Risponderemo ap
pena possibile». Poi c'è una 
lunga attesa accompagnata 
da una musica country della 
scric «Ti ho detto recentemen
te che ti amo?» Finalmente 

una voce gentile e attenta. 
«The Eastem Women's Cli

nic» è un posto perconsultare, 
discutere, meditare. E, volen
do, per abortire. Ci sono una 
ventina di cliniche di questo 
tipo a New York. Sono tutti po
sti tranquilli, con indirizzi di
screti. E nella grande città, chi 
non cerca non nota. - . 

Allison è un'infermiera che 
lavora alla clinica da alcuni 
anni. E lei che risponde al te
lefono. Le dico: 
- Sono passata stamattina da
vanti alla vostra clinica e ho vi
sto che c'era una dimostrazio
ne. Che cos'è successo? 
- È successo ciò che succede 
ogni sabato mattina da un po' 
di tempo. Non solo da noi ma 
davanti a tutte le cliniche del 
nostro tipo. È la gente del 
«Movimento per la vita». È un 
gruppo molto attivo. Si sono 
passati la parola d'ordine. 

Non saprei come altro spie
garle. 
Che cosa fanno? 
Da una parte gridano «assassi
ne» alle donne che ci visitano. 
Ma allo stesso tempo dicono: 
•Venite da noi, noi possiamo 
aiutarvi». Poiché molte donne 
non vengono qui per abortire 
ma solo per parlare e per 
ascoltare, questa folla costitui
sce un pericolo. 
Perché parla dì pericolo? 
Non vede che è una piccola 
Bosnia? Sta eslodcndo una 
guerra religiosa. La parola 
chiave è intolleranza. Non c'è 
voglia di dialogo. Non deside
rano discutere. Ogni sabato 
mattina loro arrivano. Poi arri
va la polizia. Poi le barricale. E 
di colpo siamo in gorra. 

- Avrei pensato che con 
l'arrivo di Clinton il problema 
non ci sarebbe più stato. 

- Non c'è più dal punto di 
vista della legge. Ma i «prolife» 
dicono che la legge di Dio è al 

di sopra di quella dell'uomo. 
Il vero problema è che sono 
aggressivi. Vogliono spaventa
re le donne con tenibili imma
gini di feti. Queste persone 
non avranno pace finché l'a
borto non sarà un reato. Noi 
dobbiamo mandare ogni sa
bato mattina un piccolo eser
cito divolontan per accogliere 
e scortare le nostre pazienti. 
Altrimenti non possono pas
sare le barricate. 

- Perché succede sabato 
mattina? 

- Perché i dimostranti di sa
bato non lavorano. E purtrop
po hanno scelto di dedicarci il 
loro tempo libero. • 

Non c'è dubbio che l'abor
to è un argomento che non 
sarà risolto nei tribunali. L'as
sassinio del ginecologo David 
Gunn, due mesi fa. davanti al
la sua clinica a Pensicola, in 
Fionda, è stato un avvertimen
to. Ce un movimento di base 
che sta montando una grande 
campagna anti-aborto. . Si 
chiama «Operation Rescue» 
(operazione salvataggio). È 
composta di genie decisa. La 
loro inflessibilità si scontra 
con la legge, ma è sostenuta 
dalla fede. Una fenditura pro
fonda divide la società amen
cana. E nessuno per ora sem
bra in grado di ritrovare il 
grande valore della tolleranza 
e del rispetto degli altri. 

Washington decide: 
dietro le sbarre 
i barboni lavavetri 
• 1 WASHINGTON II Consi
glio comunale di Washington 
dichiara guerra ai barboni, al
meno a quelli troppo «petu
lanti» nel chiedere ai passanti 
dei soldi. «La situazione è in
sostenibile, la gente è stufa», 
ha dichiarato un consigliere 
comunale, • Jim Nathanson, 
quando lunedi sera ha propo
sto il giro di vite contro la folla 
di senza-tetto (quasi tutti di 
colore) che vagano per la cit
tà e «disturbano». E se «guerra» 
deve essere «guerra» sia. Ecosl 
il solerte Consiglio ha deciso < 
di fare le cose «in grande»: la 
legge mette al bando un altro 
fenomeno molto diffuso, di 
cui si lamentano gli automo
bilisti: d'ora in poi rischieran-
no il carcere o una supermul-
ta anche i barboni che in 
cambio di pochi spiccioli pre
tendono di lavare i vetri delle 
macchine ferme al semaforo. 
Non basta. In base alla nuova 
legge un homeless sarà puni
bile con un massimo di no
vanta giorni di prigione o tre- ' 
cento dollari di multa se sor
preso mentre «si avvicina, par
la o segue una persona in mo

do da provocare ragionevole 
timore di aggressione fisica». Il 
giro di vite è stato approvato a 
stragrande maggioranza, con 
dieci voti a favore e uno solo 
contrario, quello di Harry 
Thomas. «Non mi va - ha di
chiarato il consigliere Thomas 
- una legge che se la prende 
con le persone meno capaci 
di badare a se stesse. Dobbia
mo trovare loro lavoro, aiutare 
chi vive di elemosine. La solu
zione del problema non sta 
nella galera né nelle multe». 
Ma quella di Thompson è una 
voce isolata nel Consiglio di 
Washington. Subito smorzata 
dai ragionamenti di Nathan
son, portavoce dei solidi inte
ressi della middJe class. Se
condo Nathanson, l'«assalto» 
dei barboni ha contraccolpi 
negativi sull'industria locale e 
rischia di mettere in crisi i n-
storanti e i negozi del centro 
da cui, sottolinea il consiglie
re, «non è quasi più possibile 
uscire senza essere subissati 
da pressanti richieste di ele
mosina». E allora, via alla 
«guerra ai barboni». Sponso
rizzata dai commercianti. 

Winnie Mandela 
riesce ad evitare 
il carcere 
• 1 JOHANNESBURG. Winnie 
Mandela ha stappato una bot
tiglia di champagne e ha brin
dato con gli amici per festeg
giare la sentenza con cui la 
Corte suprema sudafricana, 
pur confermando il verdetto di 
colpevolezza per l'accusa di 
sequestro plurimo di persona, 
ha commutato la condanna a 
cinque anni nel pagamento di 
neanche 15 milioni di lire, par
te a titolo di ammenda e parte 
a titolo di indennizzo delle viti-
me. «È fuori di sé dalla gioia», 
ha riferito un compagno di 
brindisi. E Winnie ha ragione 
di essere su di giri. Liquidare 
con un'ammenda un'imputa
zione per sequestro di persona 
è a dir poco Un evento raro nei 
tribunali sudafricani. La legge 
prevede una pena massima 
che arriva alla condanna a 
morte e anche se molti osser
vatori davano per scontato che 
i giudici avrebbero avuto un 
occhio di riguardo dalla mo
glie separata del leader del-
l'Anc Nelson Mandela, dati i ri
svolti politici del caso, nessuno 

era amvato a immaginare che 
tutto si sarebbe risolto in una 
manciata di denaro. Il caso ri
sale al dicembre del 1988: gli 
uomini della guardia del corpo 

: della • Mandela • trascinarono 
nella abitazione di Winnie a 

;' Soweto quattro ragazzi neri 
per torturarli: uno dei quattro 

'" rimase ucciso. Il capo della 
guardia del corpo. Jerry Ri-
chardson, processato a parte, 
venne condannato a morte per 
sequestro e omicidio. Winnie 
Mandela, che sostenne che al-

' l'epoca era assente da Soweto, 
venne condannata a cinque 
anni sulla base delle testimo
nianze dei sopravvissuti che 
l'accusarono di averli fustigati 

1 mentre si esibiva danzando e 
cantando. La Corte suprema 
ha commutato i cinque anni di 
carcere in un anno, evitabile 

s con il versamento di 15 mila 
rand, pari a sette milioni di lire. 
Inoltre, il verdetto impone il 
pagamento di 5 mila rand a te
sta ai tre sopravvissuti. Ha dav
vero • da che gioire Winnie 
Mandela. 

È finita dopo una settimana l'avventura del presidente che aveva sciolto il Parlamento 
Abbandonato dai militari è stato costretto a lasciare il paese e a rifugiarsi in Salvador 

Serrano cacciato dal Guatemala 
DAL NOSTRO INVIATO 

• i NEW YORK. Prossima fer
mata, Managua. Dopo appena 
otto giorni di viaggio, il treno 
dell'«autogolpe» di Jorge Serra
no Elias sembra destinato a 
chiudere la sua sganghcratissi-
ma corsa nell'esilio di qualche 
non lontanissima stazione ol-
treconfine. Probabilmente in 
Nicaragua, dove, con una sol
lecita offerta di asilo politico, il 
presidente Violeta Chamorro 
già ha fatto conoscere la sua 
predisposizione a liberare i vi
cini guatemaltechi dall'inco
moda presenza di quel «ditta
tore di fine settimana». O forse 
negli Stati Uniti (verso i quali, 
secondo alcune agenzie, l'ex 
presidente si recherebbe dopo 
una breve tappa in Salvador). 

Un fatto, in ogni caso, già è 
più che certo: quali che siano 
la direzione ed il punto d'arri
vo di quest'ultimo tragitto, la 
rapida ed incruenta caduta di 
Serrano - consumatasi nel po
meriggio di martedì dopo un 
tumultuoso incontro tra vertici 
militari e leader civili - sembra 
aver momentanemente sgom
brato gli scenari intemazionali 

dalla presenza d'uno spettro: 
quello d'una nuova replica 
della tragedia haitiana (dove, 
nel settembre del '91, i militari 
hanno sanguinosamente rove
sciato la presidenza di Ber
trand Aristide); e quella d'un 
bis in fotocopia del più fresco 
•golpe bianco» sperimentato 
da Alberto Fujimori in Perù. 
Ma, per quanto gradevole, la 
notizia non è in realtà fonte 
che d'un assai effimero sollie
vo. Ed a conti fatti non dissolve 
alcuno dei pericoli e delle in
cognite che, con diversa inten
sità, continuano a gravare sui 
destini delle «nuove democra
zie» latinoamerlcane. 

Le ragioni della < fulminea 
eclissi del golpe guatemalteco 
sono, insieme, semplici e com
plesse. Tra esse, tuttavia, una 
appare di più immediato rilie
vo: contrariamente alle primis
sime apparenze, Jorge Serrano 
non ha fin dall'inizio goduto 
che d'un tiepido appoggio de
gli apparati militari. Già otto 
giorni fa, la sua decisione di 
dissolvere il Parlamento era 

stata accolta dall'inattesa rea
zione negativa di un ex (ma 
ancora assai influente) mini
stro della difesa. «Come cittadi
no - aveva sorprendentemen
te dichiarato il generale Hector 
Gramaio - mi sento defrauda
to. L'iniziativa del presidente 
azzera tutti i faticosi tentativi di 
costruire una democrazia in 
questo paese». Né agli bsserva-
ton era sfuggita la singolare 
tolleranza con cui, nelle ore 
successive al golpe, le forze ar
mate guatemalteche - solita
mente tutt'altro che restie all'u
so della forza ed alla pratica 
del massacro - avevano in 
questo caso «controllalo» la 
protesta popolare. 

Martedì, ormai da tutti atte
sa, la svolta. Con un preventi
vato atto di ribellione, il Consi
glio Superiore Elettorale - di
chiarato illegittimo lo sciogli
mento del Parlamento - rifiuta
va di indire nuove elezioni. E 
dalla sua parte si schierava, 
senza riserve, l'attuale ministro 
della difesa, il generale José 
Domingo Garda Samayoa. 
Che l'avventura dell'«autogol-
pe» fosse a quel punto giunta 
al suo capolinea era definitiva

mente chiaro. E cosi infatti è 
stato. Dopo alcune convulse • 
ore - nempile da riunioni tra 
generali e leader politici, non
ché da un'ultimo inutile appel
lo radiofonico del presidente -
il generale Samayoa laconica
mente dichiarava che Jorge 
Serrano Elias aveva «deciso di 
abbandonare il suo posto». E 
gli applausi della folla riunita 
nella grande piazza della Cat
tedrale salutavano, in uno 
scoppiattare di fuochi artificia
li, il «ritomo alla legalità». 

Jorge Serrano era stato elet
to presidente sul finire del '90, 
assai più grazie alle sua capa
cità di manovra politica che ad 
un vero appoggio popolare. 
Capo di un partito che si ispira 
al fondamentalismo evangeli
co (lo stesso che agli inzi degli 
anni '80 appoggiò la ferace dit
tatura di Rios Montt e che all'i
nizio del processo elettorale i 
sondaggi accreditavano per 
non più del 5 per cento dei vo
ti) , Serrano era in sostanza riu
scito a capitalizzare due coin
cidenti fenomeni: il fallimento 
delle presidenza democristia
na di Vinicio Cerezo e l'isola
mento politico della Unione di 

Centro di Jorge Carpio. Ed a 
capo d'una vanegatissima 
coalizione di ben 12 partiti -
tra cui, sorprendentemente, 
anche il socialdemocratico -
aveva infine vinto le elezioni 
con una percentuale tanto ap
parentamento eclatante (il 68 
per cento nel secondo turno) 
quanto intimamente debole. 
La percentuale dei votanti - a 
conferma dei limiti della «de
mocrazia vigilata» guatemalte
ca - era stata ampiamente in
feriore al 50 percento. E Serra
no era subito apparso un po
vero fuscello in balla tanto del
lo storico strapotere delle forze 
armate, quanto (più in superfi-
ce) della litigiosità degli assai 
spuri. spezzoni dell'alleanza 
politica che l'aveva portato al 
potere. 

Nata nell'ambiguità,' que
st'esperienza si è dunque chiu
sa nel ridicolo. Ma accanto alla 
fuggevole farsa delI'«autogol-
pe» resta il dramma d'un paese 
martinzzato dal cappio d'un 
potere militare che oggi ha 
«scelto la democrazia». Ma che 
la vera democrazia continua, 
imperterrito, a tenere in ostag
gio. OM.Cav. 

Gir.. 

GISELLA 
50 anni fa con Rino Piccolato, Gio
vanna Barcellona, Claudia Pan-Ita 
tu ed to inventammo e creammo i 
«Gruppi di ditevi della donna e per 
! avsistenza ai combattetti] per la li
berta» Quanti -qua!" questi Gruppi 
procurarono ai lascisti e ai tedeschi1 

Noi tulle Rirammo in lunRO e larRo 
l'Italia del Nord per dare vita a questi 
Rruppi Tante furono le donne che 
combatterono e monrono Tu poi te 
ne andasti a Domodossola e losti la 
pnma donna ministro dell'Italia an
tifascista e repubblicana Nessuno ti 
potrà dimenticare, tutte e lutti ricor
deranno fìli enormi coninbuti che 
bai dato affa Iona di Liberazione Na
zionale e per la ricostruzione dell'I
talia Ciao Gisa. Lina Fibbi 
Roma, 3 tjlugno 1993 

1 compagni e le compagne del Pds 
in Svizzera espnmono il loro prolon-
do dolore per la morte del compa
gno 

ENZO RINALDI 
residente a Biasca, e si uniscono al 
cordoglio della famiglia 
ZunRO. 3 giuRno 1993 

Le famiglie di Egidio Bulla e Felice 
Capra ricorderanno sempre con af
fetto l'amico 

ALDOPALUMBO 
Milano, 3 giugno 1993 

Le l.iniifilie di Egidio Bulla e Felice 
Capra ncorderanno sempre con al
letto lamico 

ALDOPALUMBO 
Milano, 3 giugno !rW3 

I compagni della se/ione Pds di 
Mortise (Padova") ricordano il com 
pagno 

CINOBEDORIN 
recentemente scomparso, e sotto-
senvono lire 120 000 per l'Umlù 
Padova, 3 giugno 1993 

Alberto Asor Rosa. Roberto Roscani, 
Vichi De Marchi. Bruno GravaRnuo-
lo Kilanna Armeni, Umberto De 
Giovannangeli. Lorenzo Miracle, 
Francesco Rea. Franca Chiaromon-
le e gli altri giornalisti ncordano 

GUIDO PULETTI 
ucciso in Bosnia, cronista acuto e 
coraggiooso, collaboratore prezioso 
di Rinascita 
Roma, 3 giugno 1993 ' 

1 compagni della sezione Pd-; di 
Mortise (Padova) ncordano ,1 com
pagno 

CINOBEDORIN 
recentemente scomparso, e sotto
scrivono hre 120 000 per l'Unità 
Padova 3 giugno 1993 

M«in«j Teresa e Salvatore sono vicini 
d Rosetla D'Amelio per la scom par
sa della sua cara 

MADRE 
Avellino. 3 gnigno 1993 

Gruppo Pds - Informazioni parlamentari 

Le deputate e i deputati del Gruppo Pds sono 
tenuti ad essere presenti SENZA ECCEZIONE 
ALCUNA alle sedute: pomeridiana di martedì 8 
giugno (inizio ore 18); antimeridiana e pomeri
diana di mercoledì 9 e a quella di giovedì 10 
(inizio ore 10,30). Avranno luogo votazioni su: 
decreti; mozioni Bosnia; legge appalti; autoriz
zazioni a procedere. 

ECONOMICI 

HOTEL BELLEVUE Montesover Trentino 
Dolomiti. Tel. (0461) 69.81.59. Zona 
tranquilla, camere con servizi. Luglio 
40.000 - Agosto 60.000. 

venerdì 
4 giugno 

ore 20,30 
Piazza San Carlo 

TORINO 

LA RESPONSABILITÀ 01 COSTRUIRE 

UNIVERSITÀ DI BASILICATA 
AULA "GIUSTINO FORTUNATO" 

VENERDÌ 4 GIUGNO - ORE 16.30 

La Sezione Lucana 
dell'Associazione Nazionale Magistrati 

commemora i giudici 
Giovanni Falcone e Paolo Borsellino 

e gli uomini delle loro scorte. 

Nell'occasione sarà presentato il volume 
della "Calice Editori" 

"QUANDO IL CRIMINE SI ORGANIZZA" 
curato dal "Laboratorio Milanese Antimafia" 

Le bombe non hanno ucciso 
la speranza, la solidarietà, 

l'impegno civile 
Ci i ncon t r i amo oggi 3 g i u g n o a F I R E N Z E , al le o re 17.30 
alla Facol tà di Let tere (Aula B ) , piazza Brunel lcschi , 4 con : 

L u c i a n o V i o l a n t e Presidente Commissione 

Parlamentare Antimafia 

D a r i a B o n f i c t t i Presidente Associa/ione familiari 

vittime strage di Ustica 

G i o v a n n i B i a n c h i Presidente nazionale ACLI 

d o n G i o v a n n i M o n t i g l i Direttore Ufficio pastorale 
N sociale e lavoro Firenze 

S t e f a n o M a r c e l l i Redazione RAI Toscana 

P a t r i z i o P e t n i C C i Presidente nazionale ANPAS 

G i a m p i e r o R a s i m c l l i Presidente nazionale 

Confederazione ARCI 
S e n . G i o v a n n i F e r r a r a docente Università Firenze 

L'incontro tarò preceduto da un saluto dello Facoltà di Lettere e h ilowfìa 
ARCIS0LIDAR1ETA - ARCI CONFEDERAZIONE CONSULTA REGIONALE 
TOSCANA DEL VOLONTARIATO (ANPAS - AIDO - AVO - MISERICORDIE -
FRATRES - AVIS) MOVIMENTO FEDERATIVO DEMOCRATICO ACEDO -
ARCISERV1ZIO CIVILE - ARC1NOVA • ARCICACCIA • ARC1PCSCA - LEGA 
AMBIENTE - ARCIRAGAZZI - ARCIGAY - MOVIMENTO CONSUMATORI -
UISP - ORA D'ARIA - NERO E NON SOLO • AFRICA INSIEME - ANDANDO -
ARCS - CENTRO DOCUMENTAZIONE ETNIE - COORDINAMENTO CASE 
DEL POPOLO QUARTIERE 4 - AICS - MCL - ACLI - ASSOCIAZIONE PER LA 
PACE - NOVARADIO - L O C - COORDINAMENTO ANTIMAFIA FIRENZE -
ASSOCIAZIONE STUDENTI A SINISTRA - A D M FONDAZIONE MICHE-
LUCCI • ASSOCIAZIONE PROGETTO ARCOBALENO - LI L.A • I \ TELA DI 
PENELOPE- II.GARDIN0 DEI CILIEGI - SPAZIA 


